
RA IL 30 OTTOBRE E IL 1° NOVEMBRE 2003 gli architetti italiani celebrano il loro
VI Congresso nazionale a Bari.
Il congresso di Bari fa seguito al V Congresso di Torino/99 in cui gli archi-
tetti lanciarono un manifesto che poneva al centro del dibattito politico e
sociale le questioni inerenti:
> l’architettura [congiuntamente alla tutela e alla valorizzazione del paesag-

gio urbano e rurale] come “diritto” della collettività e dei cittadini;
> la rilevanza economica e sociale delle trasformazioni urbane e terri-

toriali ed in queste dell’architettura
> la competizione professionale attuata principalmente per mezzo del

concorso di progettazione come strumento efficace per elevare la quali-
tà delle costruzioni e favorire l’emergere di nuovi talenti professionali

> la riforma della formazione universitaria, il tirocinio e l’aggiorna-
mento permanente dei professionisti ed il diritto dei cittadini ad una ade-
guata formazione in materia di ambiente, architettura e paesaggio

> la centralità dei saperi professionali e quindi delle professioni intel-
lettuali [riservate e/o riconosciute] nella civiltà post-industriale e, con-
seguentemente, il primario interesse economico e sociale della nazione
per la riforma delle professioni, delle modalità del loro esercizio e delle
relative strutture di rappresentanza.

Coerentemente con tali obiettivi gli architetti a Torino indicarono espres-
samente il loro sostegno ad alcuni fondamentali progetti legislativi per:
> legge quadro per le professioni
> legge quadro per l’architettura
> legge quadro per il governo del territorio
> legge per lo snellimento delle procedure edilizie
> legge per la sicurezza e la trasparenza degli edifici
> legge di riforma degli studi universitari di architettura
> legge di riforma dell’esame di stato e l’istituzione del tirocinio obbligatorio

Dichiararono inoltre il loro favore per:
> accordi con le Regioni e gli Enti locali per un diffuso ricorso ai concorsi

di progettazione e per una più adeguata definizione dei criteri per l’as-
segnazione degli incarichi di progettazione;

> lo stanziamento di adeguate risorse per interventi di riqualificazione ur-
bana e territoriale.

Il Congresso di Bari è anche il primo che vede l’inclusione nei settori e nel-
le sezioni dell’Albo professionale, dei pianificatori, paesaggisti, conserva-
tori, architetti e dei pianificatori iunior.
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Il testo che segue è tratto dal

approvato il 10.07.2003 dal Comitato di Coordinamento del Congresso 
e successivamente, il 16.07.2003 dal Consiglio Nazionale.
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AZIONE del Consiglio Nazionale e degli Ordini provinciali è stata ed è espres-
samente orientata al perseguimento degli obiettivi sopra indicati. In par-
ticolare, conseguendo:

RISOLUZIONE SULLA QUALITÀ ARCHITETTONICA URBANA E RURALE

[approvata dal Consiglio UE gennaio 2002] nella quale:
> si confermano i principi già affermati dalla Direttiva 384/85 e l’interes-

se pubblico della creazione architettonica;
> si afferma che l’architettura è al tempo stesso prestazione intellettuale

e un servizio di natura professionale ed economica;
> si invitano gli Stati membri a promuovere la qualità architettonica at-

traverso politiche nel settore della costruzione pubblica, armonizzando
conseguentemente le politiche amministrative e le iniziative legislative
nazionali e regionali.

RIFORMA DELLE DIRETTIVE SERVIZI/APPALTI/FORNITURE

L’approvazione del Parlamento Europeo [in prima lettura] dà riconoscimento
della distinzione tra servizi professionali e impresa e, in questa, della par-
ticolarità dei servizi di architettura per quanto riguarda l’utilizzo di tarif-
fe governative. Anche il testo successivamente proposto dal Consiglio UE

conferma la imprescindibilità del principio secondo la quale la “progetta-
zione di opere” rientra nello speciale regime delle prestazioni di natura in-
tellettuale, regime che si esprime nel concorso di idee o di progettazione e
nella procedura negoziata con pubblicazione del bando di gara e delle sue
principali procedure.

EMENDAMENTI ALLA LEGGE QUADRO SUI LAVORI PUBBLICI
[COLLEGATO INFRASTRUTTURE ~ 2002]

Le importanti variazioni riguardano:
> le limitazioni alle forme di appalto integrato e coinvolgimento del pro-

gettista sulla verifica della conformità al suo progetto definitivo del suc-
cessivo progetto esecutivo;

> la conferma del contenuto del D.M. 04.04.01 sui corrispettivi previsti dal-
la Merloni e ampliamento del principio di minimo inderogabile e della
nullità dei patti contrari ai corrispettivi per tutte le attività previste dal-
la legge;

> l’abrogazione dell’articolo 55 del R.D. n°2537/25, con conseguente con-
ferma della riserva esclusiva della competenza dei soli “architetti” per i
progetti di opere vincolate ai sensi del D.Lgs n°490/99.

L’
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FINANZIAMENTO DEGLI STUDI PREPARATORI DEI CONCORSI DI IDEE
E DI PROGETTAZIONE [FINANZIARIA 2003]:
Tale norma avvicina l’Italia ai migliori esempi di altri paesi europei quali la
Francia con la MIQCP [Mission Interministérielle Pour la Qualité des Con-
structions Publiques] e rende più attuabili le azioni conseguenti, ovvero:
> una corretta ed esaustiva programmazione dei LL.PP, utilizzando a tal fi-

ne anche la programmazione dei concorsi;
> la valorizzazione del Concorso di Idee come supporto qualitativo della pia-

nificazione urbana-territoriale e della programmazione pubblica;
> la premialità del Concorso di Progettazione come sistema per l’affida-

mento degli incarichi di opere pubbliche risultando questa, tra le diver-
se procedure di affidamento, l’unica finanziabile in quanto tale.

Alcune leggi regionali, sulla spinta delle richieste portate avanti dagli Or-
dini e dalle Federazioni [in corso di definitiva approvazione] sostengono an-
ch’esse tale politica di qualificazione delle procedure.

RIFORMA STRUTTURALE DELLA FORMAZIONE UNIVERSITARIA

Ancorché in fase di definitivo assestamento, la distinzione tra lauree trienna-
li e lauree specialistiche [o magistrali] e la denominazione di alcuni titoli
professionali ha avviato un decisivo, sia pur incompleto, processo di chia-
rificazione delle competenze professionali [ridefinizione del titolo profes-
sionale di ingegnere, divaricazione del livello delle competenze tra tecnici
diplomati e architetti iunior, inclusione nel nostro albo di figure professiona-
li con competenze parziali, limitate e non riservate] già esistenti sul merca-
to e operanti all'interno di associazioni in regime di totale concorrenza.
Questa riforma ha già consentito:
> di sancire il ruolo del sistema ordinistico per l’esercizio della professio-

ne, tanto da porsi come primo importante pilastro/anticipazione della
legge quadro sulle professioni;

> il riconoscimento legislativo del tirocinio, sia pur non obbligatorio, co-
me strumento privilegiato per un corretto e progressivo inserimento nel
mondo del lavoro;

> l’emanazione di decreti di riforma dell’esame di stato, con relative nor-
me transitorie e la definizione di un ordinamento del tirocinio. L’accor-
do raggiunto con la Conferenza nazionale dei presidi e l’impegno profu-
so dal Consiglio e dall’Assemblea dei presidenti sono sintomatici dell’in-
teresse della categoria a favorire e garantire l’accesso organico al mon-
do del lavoro dei giovani laureati; 

> l’avvio di una nuova stagione di rapporti tra Ordini e Università;
> il fermo dei d.d.l. legge di ampliamento delle competenze professionali

dei tecnici diplomati.

TARIFFE MINIME DEI LL.PP.
Dopo l’emanazione del D.M. 04.04.01 e dopo la sentenza del Consiglio di Sta-
to è in corso di concertazione la ristesura di un nuovo provvedimento che
tenga conto delle Risoluzioni del Parlamento e della Corte di Giustizia euro-
pea sulla validità dell'esistenza delle tariffe per le prestazioni intellettua-
li [riservate o obbligate] e i servizi connessi, purché prescritte da specifi-
che legislazioni nazionali.

TARIFFE LAVORI PRIVATI

È stato dato l’avvio di un tavolo di confronto sotto l’egida del Ministero, tra
le professioni interessate [architetti-ingegneri] per:
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> l’aggiornamento non solo quantitativo o parametrico delle tariffe per i
lavori privati. Questo consentirà di pervenire ad un tariffario che tenga
conto espressamente delle fattispecie prestazionali tipiche dei lavori svol-
ti per la committenza privata e dell’evoluzione delle prestazioni richie-
ste dalla legge;

> la revisione sia della classificazione delle tipologie d’opera che delle par-
zializzazioni relative alle prestazioni, con l’individuazione di coefficienti
e semplificazioni che consentano di modulare le tariffe all’effettivo gra-
do di complessità e all’impegno della prestazione resa;

> l’individuazione delle prestazioni obbligate e delle relative tariffazioni. 
Occorre tener conto che, pur rimanendo nel tracciato della storica TP 143/49,
la tariffazione dei lavori privati ha evidenti punti di discontinuità con quel-
la dei LL.PP., essendo diverse le richieste prestazionali.

LEGGE QUADRO SULLA QUALITÀ ARCHITETTONICA

Il disegno di legge governativo [che ha già avuto l’importante parere favo-
revole dell’Assemblea del Consiglio Superiore LL.PP.], tende manifestamen-
te a non risolversi in una aulica e quanto inefficace declaratoria di princi-
pi, ma innova strutturalmente alcune sezioni legislative strategiche: 
> il diritto d’autore con esplicita possibilità di tutela dei disegni, dei pro-

getti e delle opere di architettura anche recenti, senza imporre nuovi vin-
coli ma favorendone la tutela con l’utilizzo di finanziamenti subordina-
ti unicamente al controllo dei relativi progetti di trasformazione-manu-
tenzione e alla permanenza di una dichiarazione pubblica di “opera“ de-
gna di tutela;

> incentivi procedurali e finanziari a sostegno del concorso di architettura;
> incentivi per l’inserimento dei giovani nella competizione professionale;
> codifica della “direzione architettonica” o in alternativa del “direttore

operativo” per la qualità architettonica nell’ambito dell’ufficio della di-
rezione lavori;

> raccolta/acquisizione di archivi di disegni e progetti;
> lavori in capo ai ministeri affidati solo per concorso di progettazione.

LEGGE QUADRO SULLE PROFESSIONI

> Il d.d.l. governativo;
> Direttiva UE: riconoscimento qualifiche professionali.
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A MODIFICA COSTITUZIONALE ha radicalmente mutato il quadro di riferimento legisla-
tivo. La sua architettura ordinamentale poggia ormai su alcuni pilastri inelimi-
nabili: la legislazione europea e gli accordi internazionali, la legislazione stata-
le, la legislazione regionale [per ambiti di esclusiva potestà espressamente de-
signati o concorrenti]. L'ampiezza tematica del capitolo della legislazione con-
corrente ha aperto – in carenza di emanazione di norme generali – una acce-
sa, complessa stagione di conflittualità istituzionale [per altro foriera di stimo-
li culturali insospettabili nel dibattito politicosociale, giurisdizionale e profes-
sionale]. Le contraddizioni e le crepe istituzionali che si sono aperte, stanno
portando ad una “Ri-riforma costituzionale” –indispensabile e necessaria– con
una limitazione del campo della legislazione concorrente ed una più precisa
allocazione delle tematiche della legislazione di esclusiva potestà statale e re-
gionale, con un espresso richiamo all'“interesse nazionale”. 

Il ruolo delle professioni intellettuali e dei “saperi”, in genere, connota-
ti dalla caratteristica positiva [costituzionalmente e legislativamente protet-
ta] della “asimmetria informativa” è stato e deve essere, in questa fase, centra-
le. I saperi professionali sono infatti in grado di armonizzare le iniziative dei
legislatori regionali, senza limitarne la peculiarità e la tutela dei valori più
tipici delle culture locali e del lavoro [art.9 Costituzione] finalizzando, comun-
que, tali legislazioni alla “tutela dell’interesse nazionale” oltre che dell’inte-
resse generale, interesse per altro espressamente richiamato dal progetto di
ri-riforma costituzionale. 

In questo senso è stata avviata positivamente dall’Assemblea dei presiden-
ti un’ampia operazione di raffronto normativo su alcune fondamentali aree te-
matiche [professioni – lavori pubblici – governo del territorio], ottenendo già
proficui risultati nell’orientare o modificare alcune leggi regionali. Essa dovrà
essere incrementata strutturandola e finalizzandola ancor meglio. Occorre in-
fatti inserirsi con decisione nel processo di formazione della legislazione re-
gionale, armonizzando il dibattito e le iniziative su alcune altre tematiche che
stanno acquisendo una rilevanza strategica per il rilancio del ruolo sociale del-
le professioni e il rilancio di una nuova stagione dell’architettura italiana, co-
sì assecondando il processo di rinnovamento del Paese.

Le professioni intellettuali [gli architetti in particolare] e il sistema ordinisti-
co [e non] nel quale sono organizzate, debbono lanciare la sfida e porsi co-
me indispensabile elemento di armonizzazione dei diversi livelli legislativi con
i principi generali e l’interesse nazionale che i “saperi professionali” – pro-
prio in funzione delle asimmetrie informative di cui sono portatori – ben co-
noscono in quanto qualificanti la loro professione e poiché quotidianamen-
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te li approfondiscono e declinano nella pratica dell’esercizio professionale:
> con un apporto professionale sempre più qualificato, sempre più aggior-

nato e sempre più etico;
> con la disponibilità e la dedizione necessarie a tramandare il mestiere, le

sue tecniche, la sua disciplina alle nuove generazioni di professionisti;
> con la disponibilità degli organismi di rappresentanza a collaborare, solleci-

tare ed interloquire con il legislatore, indirizzando l’azione amministrativa lo-
cale non tanto o non solo alla tutela della professione ma, soprattutto promuo-
vendo la competizione ed il confronto qualitativo tra proposte professiona-
li, valorizzando le esperienze di architettura e gli episodi che più qualifica-
no le trasformazioni territoriali, indipendentemente dalla loro dimensione.

Si indicano alcune aree di intervento sulle quali appare utile e prioritario con-
centrare e coordinare la nostra azione futura definendone alcune linee guida.

QUALITÀ, TRASPARENZA E SICUREZZA DELLE OPERE PRIVATE E PUBBLICHE

Un intervento legislativo regionale in questo settore consentirebbe non solo
di superare tutta la farraginosa e negativa legislazione statale di tipo pre-
scrittivo [per le parti non di esclusiva pertinenza statale] sostituendole con
norme prestazionali, più idonee a sostenere ed incentivare la ricerca e la spe-
rimentazione progettuale e che onorino gli aspetti dell’architettura collega-
ti alla sua completa fruibilità. La legislazione sino ad oggi emanata in mate-
ria, non ha sostanzialmente prodotto risultati apprezzabili se non quello di
implementare l’apparato burocratico.

Una nuova normativa dovrebbe indicativamente prevedere:
> norme tecniche, igienico sanitarie di tipo prestazionale;
> l’istituzione del Fascicolo del Fabbricato; essa avvierebbe un processo di ga-

ranzia e di qualità del prodotto “fabbricato”, nonché di incentivo per la si-
curezza e la valorizzazione immobiliare, tramite un sistema informativo ri-
guardante la situazione progettuale, urbanistica, catastale, strutturale,
geologica, ecc.;

> la tutela del diritto d’autore, della trasparenza del progetto e dei diritti del-
l’utenza. 

Il fascicolo del fabbricato ad oggi non è stato ancora posto in attuazione, in
quanto impopolare presso le associazioni di categoria dei costruttori e dei pro-
prietari e le leggi regionali emanate in materia sono state impugnate e re-
spinte davanti ai rispettivi T.A.R. La principale ragione va ricercata nella spe-
sa da sostenere [a carico della proprietà] per la redazione del documento e per
la realizzazione delle opere necessarie alla messa a norma o in sicurezza dei
fabbricati; un ulteriore costo aggiunto ai tanti già sostenuti.

A fronte dell’iter che, dal 1999 ad oggi è stato seguito in modo fallimentare
per l’istituzione del “libretto casa” è necessario quindi riaffrontare il tema
della qualità, della trasparenza e della sicurezza dei fabbricati da un più
completo punto di vista, cercando di promuovere alcune azioni preliminari
o concomitanti:
> attivazione di incentivi da destinare ai proprietari;
> coinvolgimento degli enti interessati con i quali i tecnici incaricati del fa-

scicolo dovranno interfacciarsi [Comune, Genio Civile, Vigili del Fuoco, Ca-
tasto, Tribunale, ecc.];

> formazione di protocolli d’intesa tra professionisti ed altri Enti, per l’orga-
nizzazione di corsi di aggiornamento;
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> definizione delle linee guida per la redazione del fascicolo;
> avvio di campagne informative e di sensibilizzazione.

L’istituzione di questo documento è altamente auspicabile, a garanzia della
qualità dell’opera e della sua trasparenza nei confronti dell’utente finale che
si troverebbe, alla fine dei lavori, a gestire ed utilizzare un immobile “corre-
dato” di un insieme di atti documentanti la qualità complessiva dell’opera.
Ciò apporterebbe sostanziali vantaggi non solo al proprietario/committen-
te, ma anche all’autore, in particolare conseguendo:
> valorizzazione del proprio patrimonio immobiliare;
> trasparenza sul processo di costruzione;
> sicurezza durante la gestione dei successivi interventi di trasformazione;
> guida / programma per la corretta manutenzione delle diverse componenti

tecnologiche
> tutela del diritto d’autore.

ARCHITETTURA E DIVERSABILITÀ

L’architettura italiana non può dimenticare l’handicap. Porta all’evidenza del
Paese la propria lunga, meritoria e sofferta esperienza anche in nome di re-
gole, che pur scritte e documentate, molto spesso vengono umiliate ed ap-
pesantite da una burocrazia che tutto rallenta e frena. Testimonia la gran-
de qualità di un servizio dove la relazione umana e la “diversabilità” [inte-
sa come diversa abilità] rappresentano un passo in avanti e di grande rile-
vanza culturale. Trasmette al Paese e alla Comunità europea un messaggio
chiaro, dove l’impegno supera i pregiudizi e viene apprezzato un nuovo ter-
mine di riconoscibilità, quello della “diversabilità”, che fa nascere una nuo-
va speranza.

GOVERNO DEL TERRITORIO [RAPPORTO TRA PROGRAMMA-PIANO E PROGETTO]
In un momento in cui sono in corso di revisione le disposizioni di cui all’art.
117 del titolo V della Costituzione, è difficile giudicare l’impianto di una leg-
ge quadro nazionale di soli principi, nel momento in cui la competenza sta-
tale non ha molte certezze. Appare pertanto indiscutibile che le norme regio-
nali dovranno essere redatte nel rispetto di un più generale “interesse nazio-
nale”. “Governo del Territorio” è il concetto nuovo che sta cambiando sia l’ap-
proccio sia il pensiero che ha sorretto la gestione del territorio di questi ul-
timi 60 anni; sta comunicando nuove competenze; si sta, soprattutto, ade-
guando alla complessità del tema, “progetto e gestione”. Il “Governo del Terri-
torio” si dovrebbe concretizzare attraverso regole da coordinare che, non po-
tendo riguardare solo la pianificazione territoriale, si rappresenteranno co-
me progetti organici e sinergici tra alcuni fondamentali aspetti e risorse di-
sponibili [sociali, economiche, storiche, ambientali, antropiche, architetto-
niche].

Nuovi apporti metodologici.
Le nuove esperienze e le riflessioni stimolanti nei confronti di un’attività pia-
nificatoria, fino ad oggi confusa e spersonalizzata, dovranno cominciare a
tener in debito conto l’aspetto della partecipazione esperta e ordinaria dei
cittadini alla formazione e definizione del disegno urbano e dei nuovi biso-
gni reali sul territorio. A questo rinnovato e complesso progetto, in grado di
controllare e configurare la spazialità del disegno urbano, sarà fondamen-
tale una figura istituzionale pubblica e una figura professionale di coordina-
mento quale quella dell’architetto, essendo questi l’unico in grado di coordi-
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nare anche nuove figure professionali per la produzione di progetti di setto-
re. Su queste nuove prospettive, ma anche sulla scorta dei vistosi guasti pro-
dotti dalle esperienze passate, occorre approfondire il dibattito urbanistico,
amplificando tutte le problematiche in un ambito molto più vasto, quali: l’am-
biente, il paesaggio, l’architettura, l’economia, le trasformazioni sociali ed an-
tropiche. A queste premesse riconduce un’urbanistica programmata e pro-
gettata che, individuando e utilizzando le risorse disponibili, sia sempre in
grado di produrre norme più chiare, che esalti il progetto, evitando le ristret-
tezze derivanti da un sistema normativo di tipo prescrittivo. 

È fondamentale, a tal punto, attivare processi di pianificazione che, su-
perando lo zoning della città, permettano di giungere ad una trasformazione
del territorio attraverso un’equilibrata crescita, programmata e progettata.

Un piano che si attua per “progetti urbani”.
Se si pensa ad un piano che si attua per “progetti urbani”, all’interno di un
sistema coordinato e coerente di pianificazione, l’evoluzione urbanistica per
progetti si mostrerà come una concreta risposta volta ad ottenere un asset-
to organizzato del territorio ed un’elevata qualità architettonica consapevo-
le dello stato dei luoghi. Pare possibile applicare, con più facilità, quei con-
cetti di perequazione, premialità, standard prestazionali e, soprattutto, sus-
sidiarietà ed organicità della crescita urbana. L’attuazione del piano attraverso
progetti urbani consentirà un maggior controllo, nella costruzione della “Città
pubblica”, dell'armatura urbana e dei servizi, legando i processi di pianifica-
zione alla programmazione delle opere pubbliche, ai processi concertativi
pubblico/privato [accordi di programma, project financing, ecc.] nella logi-
ca del raggiungimento del più alto livello del pubblico interesse. 

Questa prospettiva dell’urbanistica, pur non rinunciando alla complessità
dei livelli di pianificazione, dal piano strategico a quello comunale, evita che
i sistemi di conoscenza e di analisi nonché le procedure amministrative venga-
no ripetute ad ogni passaggio gerarchico, disperdendo, in tal modo, prezio-
se risorse economiche e professionali.

Il Concorso come controllo pubblico sulla Qualità architettonica e urbana.
È nota la difficoltà di individuare un sistema legislativo di gestione dei suoli
e di controllo dei forti interessi economico-sociali che premono sul territorio,
è dunque da ritenersi ragionevole individuare, come mezzo efficace, la strada
della perequazione e della premialità, della semplificazione delle procedure.

In questo scenario sarà certamente più complesso attivare meccanismi di
controllo sulla qualità dell’architettura e della città, ma innegabilmente i con-
corsi, anche per progetti preliminari, promossi da enti pubblici o soggetti priva-
ti, ben possono essere un primo gradino di avvicinamento a tale controllo.

Quanto ai soggetti privati che facciano ricorso al concorso di progetta-
zione, le normative locali, sostenute da quelle regionali, potrebbero preve-
dere forme compensative, per gli oneri e gli impegni affrontati, attraverso ra-
gionati livelli di premialità urbanistica e certezze nella semplificazione del-
le procedure.

PROFESSIONI NELL’AGENDA ECONOMICA DELLE REGIONI E DELLO STATO

Le professioni intellettuali protette oltre che essere connotate dalla missione
della “tutela dell’interesse pubblico” connessa col loro esercizio, sono strate-
giche categorie economiche e produttive del mercato. Essendo soggette alla
concorrenza, esse debbono essere adeguatamente sostenute con esplicite po-
litiche economiche e sociali di livello statale e regionale, favorendo in primis:
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> il loro LLL [long life learning] con l’utilizzo a tal fine dei cospicui fondi eu-
ropei a disposizione in materia;

> l’inserimento dei professionisti nel mercato attraverso la concessione, an-
che in assenza di particolari garanzie, di crediti fiduciari agevolati non so-
lo per l’avvio dell’attività, ma anche per il sostegno di “intraprese” pro-
fessionali particolarmente onerose [concorsi, finanza di progetto/GEIE];

> l’apertura di tavoli di consultazione permanente con gli Ordini professio-
nali nelle fasi di programmazione economica regionale, nella definizione
di legislazioni di specifico interesse e per l’osservatorio di dati;

> l’istituzionalizzazione dell’area del terziario con la creazione di Assesso-
rati di settore o specifici referenti istituzionali segnerebbe l’esplicito ri-
conoscimento del ruolo economico e sociale delle professioni che già rap-
presentano [tutte insieme] circa il 18% del PIL del Paese e che sono la chia-
ve strategica per un nuovo rinascimento del Paese;

e garantendo agevolazioni fiscali analoghe a quelle di cui già gode l’impresa.

L’attenzione che è stata riservata alla specificità delle professioni intellettuali
[in particolare quella di Architetto] e alle tematiche primarie alle stesse con-
nesse, non ci deve far rinunciare a intervenire sui contesti e sulle situazioni
organizzative in cui esse si esplicano, quali strutture produttive di servizi e
cultura. Gli architetti, ponendo attenzione a quanto hanno in comune con
le altre professioni, devono concertare esse e saper porre fondate “richieste”
che consentano di operare con doverose garanzie, riconoscimento di diritti
e di eque condizioni. Questo si deve ottenere dialogando con le parti socia-
li, Enti e Associazioni specificatamente interessate. 

Sinora l’operare dell’architetto, forse più di altre categorie, ha sofferto del-
la considerazione semplificativa e riduttiva di “lavoro autonomo”, contrap-
posto al “lavoro dipendente”; passibile quindi del sospetto di opportunità di
elusione, se non di evasione fiscale, ed è stato quindi sottoposto ad una se-
rie di anacronistiche limitazioni e oltremodo onerosi vincoli fiscali. Il fatto
che le professioni non disponessero di una unitaria –capillarmente organiz-
zata– rappresentatività [CUP/Forum delle professioni] ha fatto sì che su alcu-
ni provvedimenti [fiscali, tributari e finanziari] gli interlocutori del Gover-
no siano stati preferenzialmente i tradizionali “poteri forti” [Sindacati, Con-
findustria, etc.], relegando il “professionalismo” nell’area generica del lavo-
ro autonomo, quasi alla stregua di “paria” del sistema economico. 

A livello statale si pone dunque l’esigenza di riequilibrare una fiscalità che
presenta connotati propriamente vessatori, proprio per consentire alle profes-
sioni di uscire da una condizione di asfitticità e recuperare efficienza, con con-
dizioni paritetiche rispetto a strutture aziendali destinate a inserirsi sempre
più anche nel settore della progettazione. 

Occorrerà quindi, anche sotto questo profilo, verificare che le nuove leg-
gi di riforma, in corso di definizione, siano adeguate, sufficienti, a rendere
competitivo il sistema professionale italiano sul mercato globale.

TIROCINIO PROFESSIONALE ~ CONVENZIONI REGIONALI ORDINI ~ UNIVERSITÀ

Definite le convenzioni-quadro nazionali col supporto di indispensabili,ema-
nandi, Decreti di riforma degli esami di Stato, occorrerà pattuire e sottoscri-
vere al più presto specifiche convenzioni regionali o per macroaree per la ge-
stione dei “tirocini” professionali e dei corsi tirocinanti individuati dal DPR

328, dando così corpo ad una stretta collaborazione tra Ordini e Università.
Il tirocinio costituisce una fase fondamentale per la formazione professionale
e agevola l’ingresso nel mercato del lavoro.
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A PIÙ RECENTE e qualificata sociologia, l’azione del legislatore nazionale ed eu-
ropeo e la dottrina giuridica riconoscono ormai l’esistenza di una “logica”
propria delle professioni intellettuali. Logica autonoma e terza, rispetto al-
le logiche del mercato e della burocrazia, che riconosce dignità ed autore-
volezza al ruolo delle professioni nella società, sul presupposto che le pro-
fessioni fondano sul lavoro una propria peculiare vocazione di vita, adem-
piendo appieno al dettato costituzionale di garanzia e salvaguardia del-
l’interesse generale, pur nell’esercizio delle libertà economiche. I contenu-
ti intrinseci della terza logica si differenziano quindi sia dalla logica del mer-
cato tesa, nei nuovi scenari della globalizzazione, a ridurre il valore del la-
voro [come miglioramento delle condizioni retributive] e ad incrementare
il bisogno dei beni di consumo attraverso un uso massiccio dei mezzi di co-
municazione e della pubblicità; sia dalla logica della burocrazia [aziendale
e/o statalizzata] fondata su principi di competitività, profitto ed efficien-
za [cfr. E.Friedson]. 

I risultati dell’astrazione metodologica che portano all’affermazione del-
l’esistenza di una “terza logica” per le professioni devono, tuttavia, essere
verificati e riconosciuti come esito, ovvero come emanazione, di un livello
di realtà profonda; e la peculiarità per storia e genesi della professione ar-
chitetto, entro la più vasta dinamica delle professioni intellettuali, consente
di porsi come un compiuto modello all’interno del “tipo ideale” del profes-
sionista intellettuale. 

Relativamente alla “professione di architetto”, anche noi dobbiamo dun-
que reperire e far riconoscere quel livello di realtà più profonda che un mo-
dello sociologico di analisi può solo indicare. Va, cioè, dimostrata la nostra
appartenenza ad una “logica di sistema” e non più e solo, a un “ideal-tipo”;
una logica quindi tesa a far riconoscere dalla società quella che viene chia-
mata “l’ideologia di una professione”.

S’individuano alcuni passaggi, seppur paradigmatici, di verifica:  
> la professione e il ruolo etico
> la professione e il ruolo di indipendenza fra pubblico e privato
> la professione e la sua formazione
> la professione e lo scenario delle nuove figure.
E tuttavia, per il riconoscimento delle professioni, non appare sufficiente
una pretesa enucleazione sul piano fenomenologico [come sostenuto dal-
la letteratura del Consiglio Nazionale dell’economia e del lavoro], ma è ne-
cessario che le stesse professioni, emergenti o protette, vengano determi-
nate normativamente.

Professionalismo
~Terza logica
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PROFESSIONE ARCHITETTO E IL RUOLO ETICO: 
VERSO UN NUOVO STATUTO DELLA PROFESSIONE

La consapevolezza dell’appartenenza ad un sistema auto-regolamentato de-
ve ricondurre l’azione professionale quale essa sia alla propria specificità,
alla condivisione cui tale appartenenza obbliga. Non ci si riferisce soltan-
to ad un corpus di conoscenze tecniche ed intellettuali, ma anche all’ade-
sione esplicita e quotidiana ad un sistema di valori morali, spirituali ed eco-
nomici. Essenziale è oggi tracciare regole e condividere obiettivi di medio
e lungo termine che, vincolandoci a un nuovo “Statuto professionale”,
rafforzino l’etica soggettiva e diano un riconoscimento oggettivo di appar-
tenenza dell’architetto alle nuove logiche economiche, sociali e culturali.

Il cammino italiano verso un riconoscimento/rafforzamento della pro-
fessione architetto, all’interno delle nuove logiche economiche e cultura-
li della globalizzazione, inteso anche come “non riduzione” a mero servi-
zio, è ancora in fase d’assestamento-adattamento-contrasto con le nuove
regole. L’Istituzione, l’Ordine, conserverà un ruolo proprio ed un grado ele-
vato di stabilità e indipendenza, in quanto nel “sistema” possiede un carat-
tere sintetico di risposta e di amalgama di funzionalità ordinamentali diver-
se. In sostanza si pone come unità “ideologica” della professione.

L’istituzione deve quindi appropriarsi in modo sempre più completo di
valori quali l’organizzazione e il sostegno del lavoro, l’autonomia di giudi-
zio, la tutela dell’interesse generale come discrimine del contributo intel-
lettuale dell’architetto. 

Riconoscersi oggi in un nuovo “modello” ideale, in un nuovo Statuto di pro-
fessione, appare oggi strategico: unica strada vincente e convincente, per
confermare la vitalità di un sistema autoregolamentato come quello ordi-
nistico. È quindi questione sostanziale la formazione di una coscienza col-
lettiva che, anche attraverso un nuovo codice deontologico, introduca gli
“elementi fondativi” di nuova dignità e autorevolezza della professione, dan-
do voce a quelli del passato che continuano a mantenere la loro validità e
che si rifanno ai principi generali della convivenza civile. 

Alla fine del lungo processo di riforma dovrebbe risultare che il “dirit-
to della professione” non è più soltanto un diritto “pattizio”, ma diventa
anche un diritto relativo ai beni ed agli interessi sui quali incide l’eserci-
zio professionale: nel delineare tale modello, in sede deontologica, il sistema
ordinistico non potrà quindi limitarsi a definire l’astratta funzionalià del-
le disposizioni comportamentali, ma dovrà verificare che le stesse assicu-
rino concretamente la tutela degli obiettivi stabiliti dal legislatore. 

Ciò comporterà che nell’esercizio del loro potere-dovere di vigilanza gli
ordini saranno tenuti ad attivarsi nell’interesse dell’intera collettività per
garantire il rispetto dei principi della legge secondo un compito che la rifor-
ma espressamente affiderà loro. 

Il comportamento del professionista, anche in ragione di una autono-
mia ed indipendenza di giudizio intellettuale e tecnica espressamente
garantita per legge, acquisterà nuove posizioni di competenza e responsabi-
lità in ordine a determinate prestazioni: non più solo in relazioni al com-
mittente, ma, più in generale, nei confronti della collettività.

Il suo ruolo andrà, quindi, oltre la soluzione di problemi meramente tec-
nici e delle loro ricadute etico-spirituali [come era stato sostenuto dalla dot-
trina tradizionale]; andrà pure oltre gli effetti esterni di cui aveva parlato
l’Antitrust; ciò perché le professioni intellettuali nella loro tipizzazione di-
venteranno strumento concreto di tutela dell’interesse generale.

[SEGUE]
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LA PROFESSIONE E IL RUOLO DI INDIPENDENZA FRA PUBBLICO E PRIVATO

L’appartenenza dell’ideal-tipo architetto ad una propria “logica“, ad un nuo-
vo ordinamento anche giuridicamente definito e collaudato, apre nei con-
fronti della committenza pubblica e privata una dialettica che trascende le
regole riconducibili alla mera competitività, profitto ed efficienza per tro-
vare forza ed espressione in categorie quali l’autonomia di giudizio e la
coscienza etica. Questo per difendere nello stesso tempo i legittimi interessi
della Committenza e l’interesse generale [logica del professionalismo].

LA PROFESSIONE E LA SUA FORMAZIONE

Il legislatore ha individuato a conclusione di un percorso formativo di pa-
ri estensione temporale una differenziazione per segmenti conoscitivi ri-
conducibili ad una evoluzione delle conoscenze e dei relativi sbocchi occu-
pazionali. È fondamentale, per una logica del professionalismo, che il siste-
ma accademico vincoli la gestione del capitale culturale e formativo anche
al mercato del lavoro, riducendo il divario della conoscenza formale [trasmis-
sione accademica del sapere] dal sapere operativo [pratica del sapere].

LA PROFESSIONE E LO SCENARIO DELLE NUOVE FIGURE

L’assetto normativo [D.P.R. 328/01] ha modificato lo scenario di riferimen-
to, sia dei contenuti propri dell’esercizio professionale sia, più in generale,
delle possibili nuove committenze. La riconferma, nella filosofia della nor-
ma, del ruolo peculiare della professione architetto [ruolo storico] ed il ri-
conoscimento all’architetto della funzione di anello forte nella catena del-
le dinamiche socio economiche, tuttavia non sono ancora sufficienti per un
accreditamento chiaro ed effettivo dei nuovi profili. La stabilizzazione e la
condivisione, su scala nazionale, di criteri interpretativi relativi alle nuo-
ve competenze diventa passaggio imprescindibile per un rafforzamento ed
accreditamento dell’intero sistema-Architettura. Questa condivisione non
può che essere di carattere nazionale; interpretazioni, date in chiave loca-
listica, non avrebbero altra conseguenza che un indebolimento della cate-
goria nel suo riscontro sociale e politico.
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I
I CONCORSI DI IDEE E DI PROGETTAZIONE E LA PROGRAMMAZIONE DEI LL.PP.
PROCESSI DECISIONALI devono rinnovare le proprie forme democratiche, al fine
di valorizzare la qualità delle scelte compiute e da compiere, attraverso mo-
dalità articolate di governo, di partecipazione e di condivisione dei processi
di trasformazione. In tale ottica i concorsi sono uno dei principali strumenti
a disposizione di amministratori e progettisti. L’architetto, per parte sua,
al fine di salvaguardare la specificità dei luoghi ove opera senza peraltro
rinunciare ad un costruttivo rapporto con le grandi trasformazioni che i pro-
cessi di globalizzazione impongono, si trova nella condizione di dover con-
sapevolmente “pensare globalmente ed agire localmente”. Le differenti spe-
cificità che caratterizzano il territorio italiano evidenziano in modo asso-
lutamente significativo come la trasformazione dei luoghi e la tutela del
paesaggio debbano al contempo promuovere le numerose identità, cultu-
rali ed ambientali, che sono fortemente radicate nel Paese. L’architettura,
come sempre, è chiamata ad interpretare, descrivere e dare consistenza pro-
gettuale e fisica alla fase storica del presente immaginando il futuro. 

Rispetto agli emendamenti ottenuti nella Finanziaria/2003 e già citati in
premessa, si rendono tuttavia sempre più attuali alcune azioni conseguenti:
> una corretta ed esaustiva programmazione dei LL.PP., e con essa, la pro-

grammazione dei Concorsi;
> la valorizzazione del Concorso di Idee come supporto qualitativo nel-

l’ambito della programmazione;
> la valorizzazione del Concorso di Progettazione come migliore sistema per

l’affidamento degli incarichi di opere pubbliche, risultando oltretutto, tra
le diverse procedure di affidamento, l’unica finanziabile in quanto tale;

> il potenziamento del documento preliminare di progetto affinché, inve-
ce che costituire mero atto formale, diventi fondamentale strumento di
approfondimento, adeguatamente retribuito a favore del suo principale
attore [responsabile del procedimento].

In funzione del nuovo intervento normativo [CFR. FINANZIARIA 93], il fondo ro-
tativo per la progettualità è destinato alla copertura delle spese relative ai
documenti preparatori dei concorsi. Sono evidenti le implicazioni operati-
ve e sistematiche di tale incentivo. La programmazione dei lavori pubblici,
oltre ai necessari studi preparatori, deve poter considerare anche forme di
democrazia urbana –promosse dall’Amministrazione pubblica– che preve-
dano anche la consultazione dei soggetti fruitori dell’opera pubblica pro-
spettata, al fine di ampliare il quadro conoscitivo e la condivisione dei pro-

[SEGUE]
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cessi di trasformazione urbana. L’attivazione di procedure concorsuali in-
novative, anche nella partnership pubblico-privata, può interfacciarsi con
nuove metodologie di intervento sul territorio [es. project financing], con-
tribuendo così ai processi di crescita economica ed alla valorizzazione del-
le più intelligenti e dinamiche risorse territoriali. Tutto ciò sembra porre del-
le basi concrete affinché i concorsi di idee e di progettazione diventino ef-
fettivamente una pratica di uso comune, avvicinando così l’Italia a quei Pae-
si europei [si veda la Francia con la MIQCP] ove tali procedure si utilizzano
da tempo, anche ai fini della programmazione, con ottimi risultati sia per
la qualità architettonica sia per la scoperta di nuovi talenti. 

Occorre così promuovere questi stessi concetti sia nel campo delle nuo-
ve leggi regionali, soprattutto con l’istituzione di appositi Uffici Concorsi. 

L’adozione del concorso come metodo di scelta dei progetti da parte dell’ente
banditore pubblico o privato, produce vantaggi evidenti:
> migliore qualità dell’opera: il confronto fra più soluzioni progettuali per-

mette l’identificazione delle migliori soluzioni riguardanti gli aspetti ar-
chitettonico, urbanistico, funzionale, ed economico dell’opera da realiz-
zare;

> maggiore qualità della progettazione: dovuta alla competizione delle
diverse idee proposte dai partecipanti.

> possibilità di confronto nella valutazione: l’ente banditore ha a di-
sposizione una serie di informazioni che in altro modo non avrebbe po-
tuto raccogliere;

> maggior trasparenza negli incarichi: scelta motivata dei professioni-
sti attraverso una giuria di esperti che determina secondo criteri quali-
tativi il progetto vincitore, anche valutando nuove opportunità attraverso
l’introduzione del “dialogo” con i concorrenti selezionati;

> molteplici soluzioni in poco tempo: per lo svolgimento di un concorso
dalla sua ideazione alla presentazione dei risultati è possibile che, adot-
tando procedure adeguate, non trascorrano più di cinque mesi;

> sostegno ai giovani architetti: i concorsi costituiscono una importan-
te occasione per i giovani architetti per segnalarsi attraverso la loro par-
tecipazione e di accedere a incarichi professionali;

> sensibilizzazione alla cultura architettonica: la pubblicazione dei pro-
getti partecipanti e la loro esposizione al pubblico diventano strumen-
ti di sensibilizzazione e di democratizzazione dell’operato della pubbli-
ca amministrazione ed allo stesso tempo eventi promotori della cultura
architettonica.

Da alcuni anni i concorsi sono in progressivo aumento con una esperienza
che si può sostanzialmente ritenere positiva, pur dovendo sottolineare che
alcune iniziative non sono giunte alla fase realizzativa. Non meno essen-
ziale è continuare la sensibilizzazione degli enti pubblici e dei privati ri-
guardo a tale strumento. 

La promozione dei Concorsi si attua anche attraverso un continuo moni-
toraggio ed una costante verifica degli aspetti positivi e negativi evidenzia-
tisi, in questi ultimi anni, nelle procedure concorsuali e nella qualità del-
le opere ad oggi realizzate, nella consapevolezza che sia assolutamente indis-
pensabile un’analisi critica dello strumento concorso per poter apportare i
miglioramenti e le correzioni necessari. I prossimi 5 anni potranno vedere
una nuova e più matura fase di concorsi che dovrà non solo portare al conso-
lidamento del trend positivo circa il numero dei bandi, ma soprattutto ga-

VI CONGRESSO NAZIONALE ARCHITETTI  ]

Documento programmatico. La competizione professionale



27
3.’03 l’A

rantire una percentuale di realizzazioni sensibilmente più alta che possa in-
fluire concretamente sulla qualità della vita nelle nostre città e sul recupero
propositivo del nostro paesaggio. Non pare ammissibile, né etico, disperdere
questo grande patrimonio costituito dal lavoro, dalle energie e dalle idee
di tanti professionisti: tutto ciò va invece valorizzato agli occhi della società,
grazie anche all’azione che gli Ordini hanno svolto per la promozione del-
l’istituto del Concorso, per il cambiamento del Paese. 

Occorre anche valorizzare e comunicare adeguatamente la grande mole di
lavoro che il sistema ordinistico nel suo complesso ha sin qui svolto per la
promozione della competizione professionale, nonché della qualità e della
funzione sociale dell’architettura. 

La costituzione di un “osservatorio” sull’architettura italiana [concor-
si – progetti/analisi statistiche e legislative], oltre a rispondere a tali dif-
fuse esigenze, è un passo indispensabile per la gestione sempre più matu-
ra dei processi di trasformazione partecipata. L’Osservatorio può porsi in-
fatti come punto di riferimento per quanti, comuni, amministrazioni, istitu-
zioni, fondazioni, enti, tecnici, aziende e privati fondano la loro “missio-
ne primaria” sulla qualità della vita e quindi sull’architettura. 

Un monitoraggio costante e dettagliato degli esiti di questa prima fase
consentirebbe inoltre di verificare aspetti positivi e zone oscure delle pro-
cedure e la qualità delle prime realizzazioni. Si potrà in questo modo ri-
considerare criticamente questa fase iniziale, fare tesoro delle procedure più
affidabili e dei risultati più convincenti, apportare necessarie ed accurate
correzioni. 

Nella consapevolezza che lo strumento del Concorso ha raggiunto for-
me organizzative sempre più complesse, non si può però escludere che ta-
le strumento talvolta abbia portato alla ribalta problematiche legate al gran
numero dei partecipanti, alla professionalità e competenza della giuria, al-
la difficoltà di garantire un livello di esecuzione pari al grande sforzo or-
ganizzativo. 

A tal proposito si ritiene imprescindibile che i concorsi vengano perfetta-
mente organizzati e che i coordinatori siano adeguatamente preparati con
specifici corsi di formazione, poiché in questo campo è fondamentale:
> una sempre migliore preparazione del bando;
> la composizione e il lavoro della giuria; essa deve essere formata preva-

lentemente da esperti competenti, con modalità di lavoro trasparenti e
con equilibrio tra aspetti di giudizio oggettivi e soggettivi.

Una precisa e articolata conoscenza del fenomeno consentirà di avviare una
consapevole revisione critica della materia per rilanciare una seconda e nuo-
va stagione dei concorsi.
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Il gap tra la cultura professionale [architettonica e paesaggistica] e l’opi-
nione pubblica è così sensibile da rendere urgente la pianificazione e la pro-
grammazione di iniziative e di una vera e propria campagna informativa/e
di sensibilizzazione per avvicinare la gente all’architettura: alla compren-
sione, al gusto e alla passione per l’architettura [in particolare quella mo-
derna] e per il paesaggio, e per la nostra professione.

Occorre rendere consapevoli i cittadini e i governanti che la qualità archi-
tettonica costituisce un reale obiettivo della società, che la qualità del no-
stro paesaggio architettonico e del nostro ambiente quotidiano dipende so-
stanzialmente dalla crescente esigenza che ogni cittadino sa dimostrare nel
prendere decisioni o dare commesse nel campo dell’architettura [quali-
ficazione della committenza].

La rete può e deve quindi progressivamente predisporsi per raccogliere
e divulgare messaggi di democrazia urbana, messaggi e documentazioni sul-
l’architettura italiana – ciò anche in vista del Congresso internazionale del-
l’UIA Torino 2008– utilizzando le più attuali e sofisticate tecnologie, speci-
fiche strategie di comunicazione e di campagna di promozione, concordate
in modo sinergico con i Ministeri e le Regioni [cfr. le più recenti iniziative
del Governo francese].

Occorre anche valorizzare e rendere evidente e ipercomunicativa la for-
za della rete del sistema ordinistico per comunicare [trasmitting] architettu-
ra alla società civile e al mondo politico.

Occorre potenziare la forza della rete delle professioni e la nostra in parti-
colare, per sostenere adeguatamente il processo di rinnovamento del paese. 

Occorre profittare al meglio del progetto/risoluzione lanciato dal Consi-
glio UE di Lisbona che ha individuato come OBIETTIVO 1 dell’Unione quello
di realizzare un’economia [basata sulla conoscenza] più competitiva e di-
namica del mondo globalizzato.

A tal fine appare essenziale realizzare “luoghi politici” di incontro tra
le componenti a diverso titolo detentrici della rappresentanza delle pro-
fessioni e dei professionisti [Ordini, Casse, Associazioni, Sindacati], luo-
ghi stabili, ben radicati e capillarmente distribuiti sul territorio. A livel-
lo  regionale e nazionale si deve tendere a realizzare uno sviluppo armo-
nico tra sfere diverse di autonomia, anche attraverso la libera competizione
tra saperi.

Transmitting Architecture
~ la forza della rete

Forum delle professioni
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